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RIFORMA

Bindi: no alle polemiche
può essere un’occasione

■ «È un’ulteriore linea di rifor-
ma dello stato sociale che
dovrà organizzarsi per valo-
rizzare e innestare le forze
del volontariato dentro setto-
ri vitali dello Stato come la
sanità, l’assistenza, la coo-
perazione e la formazione».

Il ministro della Sanità, Rosy Bindi, presente al convegno dei Popo-
lari a Lavarone, (durante il quale si deciderà il nome del prossimo
segretario dei Popolari, dopo Franco Marini), ha voluto smorzare le
polemiche che si sono create dopo la decisione del Governo sulla
riforma della leva senza associarvi (come era auspicato dalle asso-
ciazioni che organizzano il volontariato e i giovani obiettori di co-
scienza), la riforma del servizio civile, cogliendo al contrario la tra-
sformazione avviata come un’occasione per il volontariato stesso.
«Il fatto che non sia più obbligatorio il servizio di leva - ha prose-
guito la Bindi - significa anche che non lo sarà nemmeno il servizio
civile. Questo però non significa che il singolo cittadino possa sen-
tirsi sollevato dal dare il suo contributo, né lo stato sociale può fa-
re a meno di questo apporto qualitativo».
Di qui l’ipotesi della riorganizzazione di sanità, assistenza, coope-
razione e formazione con una maggiore valorizzazione del volonta-
riato.

Servizio civile, la rivolta del volontariato
Associazioni, un coro di voci polemiche dopo la riforma della leva
CARLO FIORINI

ROMA Mondo del volontariato e
palazzo Chigi sono ai ferri corti.
L’Arci, le Acli e la Caritas, solo per
citare le organizzazioni più forti,
erano già furiose per il via libera
della riforma della servizio militare
che cancella la leva senza conte-
stualmente dire cosa ne sarà del ser-
vizio civile. Poi, ieri mattina, si son
viste rivelare da «Repubblica» che
Massimo D’Alema, nella riunione
decisiva per licenziare il disegno di
legge avrebbe detto: «Mi rendo con-
to delle difficoltà di chi opera an-
che bene nel sociale...ma questo
governo non introdurrà il lavoro
obbligatorio. Non è che si può tor-
nare al “sabato fascista”». A nulla è
valsa la smentita di Palazzo Chigi,
che non si è fatta attendere. «Frasi
mai pronunciate - recita la nota -.
Semmai anche in quell’occasione il
presidente Massimo D’Alema ha
manifestato il suo apprezzamento
per l’impegno del volontariato».
Ma la frittata ormai era fatta. Anche
perché la battuta secondo molte as-
sociazioni è solo la ciliegina. Una
battuta che sarebbe in sintonia con
un atteggiamento. Quello del sotto-
segretario alla presidenza del consi-
glio Marco Minniti ad esempio, che
aveva promesso alle associazioni un
impegno del governo a varare con-
testualmente riforma della leva e
norme sul servizio civile. L’attrito
poi va avanti da tempo, da quando
le associazioni non vedono più arri-
vare i fondi per l’obiezione di co-
scienza. Così ieri i leader delle mag-
giori organizzazioni sono scesi in
campo. Tutti critici, anche se divisi
tra di loro. Le Acli e Legambiente ad
esempio vorrebbero che si istituisse
un servizio civile obbligatorio. L’Ar-
ci invece opta per quello volonta-
rio.

Il più agguerrito è Luigi Bobba, il
presidente delle Acli. Sul servizio ci-
vile e sulla necessità di riformare la
difesa «il primo ad essere imboscato
è questo Governo», dice. Ce l’ha
con la mancata applicazione della
legge approvata oltre un anno fa il
presidente delle Acli. «Il governo

sceglie di essere inadempiente e
miope di fronte alla possibilità, an-
cora oggi poco valorizzata, di dar
vita ogni anno ad un esercito di
100.000 giovani, impegnato in
un’esperienza di grande utilità so-
ciale, di formazione personale e
professionale, di sicurezza per i cit-
tadini». Se verrà abolito il servizio
civile, aggiunge Bobba, a pagare sa-
ranno quelle migliaia di soggetti
deboli che dovranno rinunciare ad
una serie di servizi resi grazie agli
obiettori di coscienza. Una leva ci-
vile obbligatoria, sarebbe una pro-
posta forse impopolare, ammette
Bobba, ma anche «una grande rifor-
ma istituzionale con migliaia di uo-
mini e donne che esercitano il dirit-
to alla difesa della comunità facen-
do un anno di servizio per i più de-
boli, i più poveri, gli anziani e per
tutelare l’enorme patrimonio am-
bientale e culturale del nostro pae-
se». Questa nuova leva dovrebbe
però essere gestita in maniera effi-
ciente e non nella «maniera indeco-
rosa» con cui la Difesa ha gestito il
servizio civile fino a poco tempo fa
e delle cui disfunzioni, conclude
Bobba, è la principale responsabile.

Complessivamente in Italia gli
obiettori sono circa centomila. Un
esercito che è stato impegnato per
accogliere i profughi del Kosovo,
utilizzato per assistere i barboni di
notte, lavorare a progetti di risana-
mento ambientale e in altre attività
sociali. Anche l’Arci, pur afferman-
do che l’associazione può sopravvi-
vere benissimo senza obiettori met-
te in guardia: ci sarà tanto lavoro
sociale in meno.

Anche le associazioni ambientali-
ste che si servono di parecchi obiet-
tori (circa 600 Legambiente e più di
400 il Wwf) dovrebbero ridurre le
proprie attività se venisse meno
questa forza lavoro. «Proprio per
questo - dice Roberto Della Seta di
Legambiente -, noi da tempo pro-
poniamo di rendere obbligatorio il
servizio civile per ragazzi e ragazze.
In questo modo, in un paese in cui
ci si lamenta dello scarso senso civi-
co, si impiegherebbero i giovani in
attività di valore sociale». Il Wwf
invece punta sul servizio civile vo-

lontario, magari, spiega Alessandro
Bardi, «rendendolo più attraente
con uno stage post studio di forma-
zione professionale finanziato dallo
stato». Anche per le Misericordie,
che utilizzano gli obiettori, il servi-
zio civile dovrebbe essere volonta-
rio.

Anche sul
fronte politico
si registrano an-
cora prese di po-
sizione e pole-
miche. Giovan-
ni Bianchi, re-
sponsabile dei
rapporti con
l’associazioni-
smo nel Ppi,
spezza una lan-
cia a favore del-
le associazioni e
critica Scogna-
miglio che in
un’intervista
aveva definito il
servizio civile
«un’ipocrisia
vergognosa». «È
noto a tutti gli
italiani che il
servizio civile è
diventato in
questi anni una
risposta ai biso-
gni della collet-
tività a partire
dalle fasce più
deboli - ha det-
to l’esponente
dei popolari -.
Risponde ad
una esigenza di
impegno sia
collettiva che
personale». Una
bocciatura sen-
za mezzi termi-
ni al disegno di
legge del gover-
no è giunta poi da Fausto Bertinot-
ti. «Ne penso tutto il male possibile.
Sono sconcertato che la scelta su
uno dei temi fondamentali della
democrazia sia stata risolta da una
seduta del Consiglio dei ministri,
senza nemmeno una discussione
preventiva o un dibattito politico».

L’INTERVISTA ■ TOM BENETTOLLO, presidente dell’Arci

«Così il governo ci ha feriti»
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ROMA Tom Benettollo, presi-
dente dell’Arci è amareggiato,
quella battuta attribuita dalla
«Repubblica»aD’Alemalohaof-
feso. «Mi rendo conto delle diffi-
coltà di chi opera bene nel socia-
le...manonècheperaiutarecerte
organizzazioni si può tornare al
”sabato fascista”», avrebbe detto
il premier nel corso della riunio-
ne che ha dato il via libera alla
leggecheabolisce il serviziomili-
tareobbligatorio.

Palazzo Chigi naturalmente ha
smentito che Massimo D’Alema
abbia mai pronunciato quella
frase...

«Mah, lui la pensa
così da diverso tem-
po...Quando si va a
un consiglio dei mi-
nistri e si fa un passo
inunadirezionesen-
za farlo anche nel-
l’altra, si crea un di-
sagio che è molto
diffusoinquesteore.
C’èunsensodiscon-
tentezza e, a causa di
questa inopportuna
battuta di D’Alema,
c’èancheunsensodi
subire un’inutile ferita tra chi ri-
tienedifaredellecosesocialmen-
teutili.E labattuta sul“sabatofa-
scista” addolora profondamente
chi è impegnato sul sociale. So-
prattuttoun’associazionedisini-
stra e antifascista come l’Arci. In-
viterei caldamente il governo a
dareunsegnalemoltoforteenet-
to, di garantire che questa legge
sul servizio civile venga fatta. E
che intanto venganomantenute
le promesse, e non disattesi gli
impegni economici. Protesto
nella forma più ferma con il sot-
tosegretario Minniti, che ha det-

tochecisarebbestatacontestual-
mente la riforma della leva e la
presentazione di un progetto di
legge o di un’indicazione precisa
sulserviziocivile».

Sabato fascista a parte, non è co-
munque sbagliato pensare che
una volta abolita la leva obbliga-
toria si debba invece imporre ai
giovaniilserviziocivile?

«Per le associazioni serie il pro-
blema non si pone. Perché la Ca-
ritas, altregrandiassociazioni tra
le quali modestamente anche
l’Arci,sonoingradodiattrezzarsi
tranquillamente per fare il pro-

prio lavoro associati-
vo».

Ecco, vediamo,
quanti sono attual-
mente gli obiettori
di coscienza impe-
gnatipressol’Arci?

«Sonocircamilleeot-
tocento».

A fronte di quanti
volontari?

«Noi abbiamo tra le
150 e le 200 mila per-
sone che impiegano
volontariamente e
gratuitamente il pro-

prio tempo. Ilpuntoècheeffetti-
vamente gli obiettori di coscien-
za sono molto importanti nella
nostra attività. Quindi noi cer-
cheremo di fare in altra maniera
un lavoro di utilità sociale, sa-
pendo che nei prossimi tempi ci
sarà una riduzione delle nostre
attività sociali perché gli obietto-
ridi coscienza tracinqueoseian-
ni, quando entrerà in vigore la
nuovalegge,nonliavremopiù».

C’è chi propone il servizio civile
obbligatorio.

«La mia convinzione è che il ser-
vizio civile ci deve essere come

esiste in molti paesi democratici.
Negli Stati Uniti ad esempio. Lì è
volontario, e io credo che anche
da noi dovrebbe essere volonta-
rio, fondato su una forte finalità
sociale, che lavori su progetti e
programmi, sulla basedi un’albo
nazionale di associazioni che
possanoaccederealrapportoisti-
tuzionale.E naturalmente penso
chedebbanoessercidei finanzia-
menti dello Stato per fare proget-
ti di utilità sociale che avranno
caratteristichediversedaassocia-
zione a associazione. Negli Usa
c’è un finanziamento federale
statale. Si dà quindi un’opzione
ai giovani, che vengonoretribui-
ti a paga minima sindacale, negli
Usa 4 dollari e 29 centesimi. Alla
finedelprogettoilgiovanericeve
un bonus di 5mila dollari per la
formazione, l’educazione, l’iscri-
zione all’università o alla scuola.
Equestoèl’esempiodegliUsa».

Veniamo all’abolizione della le-
vaobbligatoria.

«La riforma della leva ci voleva.
Noi vogliamo mettere in eviden-
za che ci vuole una discussione
vera sul modello di difesa, che ci
siano controllidemocratici eche
ci siauncontenimentodella spe-
sa, possibile in quanto si dovrà
andare alla formazione di un
esercito europeo. Poi bisogna ri-
prendere in mano la legge dei
principi e sui diritti e doveri dei
cittadini indivisaperchénonav-
vengano più episodi come il
nonnismo.Enonbastaabolire la
leva per cancellare il nonnismo,
come dice Scognamiglio. Perché
episodi del genere avvengono
anche in altri paesi, con tradizio-
ni molto più democratiche della
nostra,dovenonc’èlalevaobbli-
gartoria». C.F.

“Sabato fascista?
D’Alema la pensa

così da tempo
Piuttosto
mantenga
gli impegni

”
Debora
Corbi
presidente
dell’Associazione
nazionale
donne
soldato

«No ai rinvii, donne in divisa subito»
Lo chiedono le aspiranti soldate, Spini e Silvia Costa

TONI FONTANA

ROMA Paolo Bellucci, politologo
docente all’Università del Molise
ha curato ricerche e sondaggi sul
temadellalevaedelserviziocivile.

L’Archivio Disarmo ha svolto nu-
merose inchieste tra i giovani.
Quali orientamenti avete indivi-
duato?

«Il quadro è ormai chiaro. Gli ita-
liani e in particolare i giovani, da
anni e in numero sempremaggio-
re, vogliono un «modello di dife-
sa», un sistema di reclutamento
basato sulla professione militare.
L’abolizione della leva non va si-
curamente contro le aspettative
dell’opinionepubblica.

Molti pensano che si tratta di un
inutilesacrificio...

«Occorre definire il concetto di
patria. Se lo si considera come
un’opportunità formativa, arric-
chente allora c’è il consenso, se,
comeèaccadutoinpassato,sitrat-
ta di una perdita di tempo il con-

senso non può che diminuire. So-
no cambiati i valori soprattutto
dei giovani che sono sempre più
«postmaterialisti», e puntano sul-
l’autorealizzazione, cercano op-
portunità, una professione. Per
questo l’obiezione di coscienza
era vista come una valida alterna-
tiva».

Ritiene quindi comprensibili le
critiche di chi teme che l’obiezio-
nenonverràpiùtutelata?

«Dipende da che punto di vista si
guarda al problema. Per i giovani
questaalternativaalimentavailri-
fornimento di unpooldi ragazzi e
ragazzedispostiafare il servizioci-
vile anziché quello militare. Gli
studi che abbiamo fatto in questi
annicidiconochecolorochescel-
gono il servizio civile sono preve-
lentemente di un livello di istru-
zionemedio-alto,diplomatiolau-
reati, prevalentemente concen-
trati nelle regini del centro-nord.
Questi giovani possono trovare
ancora un incentivo a fare il servi-
zio civile se viene presentato nel

modoadeguato».
Infatti si parla di istituire un ser-
viziocivilevolontario...

«A mio avviso è realizzabile. Cer-
to, forse non per le quote cui sia-
mo abituati adesso, 90-100.000
giovani, si tratterebbe probabil-
mente di un fatto più «concentra-
to», 30-40.000persone. Vi sarà in-
dubbiamente una riduzione del
gettito, ma l’esperienza non si
esaurirà, continueranno a fare il
servizio civile giovani già vicini a
organizzazionicomelaCaritas,vi-
cinialleparrocchieealvolontaria-
to».

Servizio civile appare una defini-
zionegenerica...

«Attualmente il 70% dei giovani
che fa il servizio civile è occupato
in quelli che possiamo chiamare
«centri di solidarietà» (aiutoaipo-
veri, agli emigrati, agli emargina-
ti). Ma vi sono altri impieghi, ad
esempio nell’Università dove in-
segno vi sono dieci obiettori che
aiutano gli studenti che sono por-
tatori di handicap. Il bisogno c’è:
tanti servizinonsonopiùpagabili
dalle strutture pubbliche e posso-
no essere invece erogati a costi
molto bassi. Se si abolisce la leva
diminuisce anche l’affluenza al
servizio civile, ma non sparisce
perché non è legata solo ad una
sceltautilitaristica.

IL POLITOLOGO

«I giovani fanno obiezione
perché sono post-materialisti»

ROMA Speravano in una legge
ad hoc per poter finalmente
conquistare le stellette. E ora,
che pure è stata approvato un
disegno di legge che apre le For-
ze armate alle donne, vedono
allontanarsi la meta. Le ragazze
dell’Anados, l’associazione
aspiranti donne soldato, spera-
vano che il disegno di legge pre-
sentato da Valdo Spini e che era
in dirittura d’arrivo in Parla-
mento potesse portarle presto
in caserma, e ora il fatto che tut-
to venga legato alla riforma le fa
disperare. È amareggiata Debo-
rah Corbi, 31 anni, presidente
dell’associazione e impegnata
in questa battaglia da quando
ha 24 anni. «Visti i tempi della
legge temo che tante di noi non
avranno più l’età per entrare
nell’esercito».Teme anche chei
vertici militari facciano delle
pressioni per rimandare l’in-
gressodelledonneall’entrata in
vigore definitiva della riforma.
E nonostante Valdo Spini la ras-

sicuri, benchè la presidente del-
lacommissionepariopportuni-
tà Silvia Costa la sostenga, De-
bora Corbi è quasi convinta che
letoccheràfarelagiornalista,vi-
sto che in attesa di entrare nel-
l’esercito lavora in un giornale
locale,«IlCorrieredelLazio».

«L’abolizione del servizio di
leva obbligatorio è certamente
un fatto positivo - dice Deborah
Corbi -. Speriamo solo che la ri-
forma non ritardi però l’inseri-
mento delle donne nelle Forze
Armate».«Ildisegnodileggeap-
provato ieri dal Consiglio dei
ministri rischia di bloccare la
proposta Spini che è stata stu-
diata nei minimi particolari -
spiega -. E poi della riforma del
governo non sappiamo assolu-
tamentenulla,nonconosciamo
i requisiti per permettere alle
donne di entrare nelle Forze Ar-
mate, le modalità di recluta-
mento, quali saranno gli incari-
chi, le prospettive di carriera».
La speranza della Corbi è co-

munque che la riforma «non
butti al macero tre anni di duro
lavoro». Così l’Anados, chiede
al presidente Violante che alla
riapertura dei lavori della Ca-
mera metta subito in discussio-
ne la proposta Spini in modo
che questa, ormai giunta al suo
ultimopassaggioparlamentare,
possa essere approvata al più
presto.

Valdo Spini cerca di infonde-
re un po’ di ottimismo.«A mio
parere, i timori di un nuovo rin-
vio di fatto dell’ammissione
delle donne su base volontaria
nelle forze armate, sono infon-
dati - dice -. Se hobencompreso
il disegno di legge del governo
sull’abolizione della leva, ap-
provato dal Consiglio dei mini-
stri, sarà formalizzato inrelazio-
neall’approvazionedellafinan-
ziaria, quando si avrà certezza
dello stanziamento dei mille
miliardi per il primo triennio di
sperimentazione. C’ è quindi
tuttoiltempoperapprovarepri-

ma,inviadefinitiva,laproposta
di legge numero 2970 per l’am-
missione delle donne nelle for-
ze armate. Si ricorderà che tale
proposta è già stata approvata
dalla Camera il 30 luglio1998,è
ritornata con qualche modifica
apportata dal Senato il 23 luglio
ultimo scorso ed è già stata ridi-
scussa nella nostra commissio-
ne il 27-28 luglio scorsi. Pertan-
to, se vi sarà la volontà politica,
come mi auguro potrebbe esse-
re definitivamente approvata
nelgirodipochesettimane».

Anche Silvia Costa auspica
che l’iter della legge non venga
bloccato. «La mia preoccupa-
zione - spiega la Costa- è che il
disegno di legge approvato dal
Consiglio dei ministri possa
bloccare il progetto Spini». La
presidente della commissione
pari opportunità poi ha auspi-
cato che presto possa essere no-
minataunadonnaministradel-
laDifesa.

C.F.


